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 "Se vuoi la pace, lavora per la giustizia" 

Irina e Albina, due donne, due amiche,  
una russa e una ucraina alla Via Crucis 
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Il Riflettere               

   "If you want peace, work for justice" 
"Se vuoi la pace, lavora per la giustizia"  

 

 

 … in PASQUA SENZA TREGUA 

Copertina: Pasqua senza tregua 

 Visitate il ns. SITO in INTERNET: www.aiac-cli.org Nella celebrazione della Domenica delle Palme,                        
Francesco ha ricordato che “quando si usa violenza non 
si sa più nulla su Dio, che è Padre, e nemmeno sugli  
altri, che sono fratelli”. 
Nell’omelia l’invito forte alla “carezza del perdono per 
reagire ai colpi dell’odio c’è tutta l’amarezza di fronte alle 
sofferenze di oggi in cui si dimentica perché si sta al 
mondo e si arriva a compiere crudeltà assurde”. E dalla 
Piazza hanno risuonato le parole del Papa: “Padre,          
perdonali, perché non sanno quello che fanno”. - 
“Quando gli provochiamo dolore con le nostre azioni, 
Egli soffre e ha un solo desiderio: poterci perdonare. Per 
renderci conto di questo, guardiamo il Crocifisso. È dalle 
sue piaghe, da quei fori di dolore provocati dai nostri 
chiodi che scaturisce il perdono. Guardiamo Gesù in  
croce e pensiamo che non abbiamo mai ricevuto parole 
più buone: Padre, perdona. Guardiamo Gesù in croce e 
vediamo che non abbiamo mai ricevuto uno sguardo più 
tenero e compassionevole”.- “Mentre viene crocifisso, 
nel momento più difficile, Gesù vive il suo comandamen-
to più difficile: l’amore per i nemici. Pensiamo a qualcuno 
che ci ha ferito, offeso, deluso a qualcuno che ci ha fatto 
arrabbiare, che non ci ha compresi o non è stato di buon 
esempio. Quanto tempo ci soffermiamo a ripensare a chi 
ci ha fatto del male! Così come a guardarci dentro e a 
leccarci le ferite che ci hanno inferto gli altri, la vita o la 
storia. Gesù oggi ci insegna a non restare lì, ma a             
reagire. A spezzare il circolo vizioso del male e del           
rimpianto”. - “Dio non si stanca di perdonare. Dobbiamo 
capire questo, ma capirlo non solo con la mente, capirlo 
con il cuore: Dio non si stanca di perdonare, siamo noi 
che ci stanchiamo di chiedergli perdono, ma Lui mai si 
stanca di perdonare”. Papa Francesco ha chiesto di “far 
cessare una guerra di cui non si vede la fine, una guerra 
che ogni giorno ci pone davanti agli occhi stragi efferate 
e atroci crudeltà compiute contro civili inermi”. -  
“Si depongano le armi! Si inizi una tregua pasquale - 
“Ci affidiamo all’intercessione della Vergine Maria” .  
Purtroppo la Pasqua Ortodossa in Ucraina è trascorso 
non con l’ascolto delle campane ma sotto le bombe. Ai 
posteri l’ardua sentenza, forse avrebbe detto il Manzoni. 
 
                                                     Gennaro Angelo Sguro 

Ucraina: Pasqua senza tregua 
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Molti scrittori hanno evocato la bellezza delle notti illuminate dalle stelle. Invece le notti di guerra sono solcate da 
scie luminose di morte. In questa notte, fratelli e sorelle, lasciamoci prendere per mano dalle donne del Vangelo, 
per scoprire con loro il sorgere della luce di Dio che brilla nelle tenebre del mondo. Quelle donne, mentre la notte 
si diradava e le prime luci dell’alba spuntavano senza clamori, si recarono al sepolcro per ungere il corpo di       
Gesù. E lì vivono un’esperienza sconvolgente: prima scoprono che la tomba è vuota; quindi vedono due figure in 
vesti sfolgoranti, le quali dicono loro che Gesù è risorto; e subito corrono ad annunciare la notizia agli altri       
discepoli (cfr Lc 24,1-10). Vedono, ascoltano, annunciano: con queste tre azioni entriamo anche noi nella Pasqua 
del Signore. Le donne vedono. Il primo annuncio della Risurrezione non è affidato a una formula da capire, ma a 
un segno da contemplare. In un cimitero, presso una tomba, dove tutto dovrebbe essere ordinato e tranquillo, le 
donne «trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro e, entrate, non trovarono il corpo del Signore  
Gesù» (vv. 2-3). La Pasqua, dunque, inizia ribaltando i nostri schemi. Giunge con il dono di una speranza       
sorprendente. Ma non è facile accoglierla. A volte – dobbiamo ammetterlo – nel nostro cuore questa speranza 
non trova spazio. Come le donne del Vangelo, anche in noi prevalgono domande e dubbi, e la prima reazione di 
fronte al segno imprevisto è la paura, «il volto chinato a terra» (cfr vv. 4-5). 
Troppo spesso guardiamo la vita e la realtà con gli occhi rivolti verso il basso; fissiamo soltanto l’oggi che passa, 
siamo disillusi sul futuro, ci chiudiamo nei nostri bisogni, ci accomodiamo nel carcere dell’apatia, mentre       
continuiamo a lamentarci e a pensare che le cose non cambieranno mai. E così restiamo immobili davanti alla 
tomba della rassegnazione e del fatalismo, e seppelliamo la gioia di vivere. Eppure il Signore, in questa notte, 
vuole donarci occhi diversi, accesi dalla speranza che la paura, il dolore e la morte non avranno l’ultima parola su 
di noi. Grazie alla Pasqua di Gesù possiamo fare il salto dal nulla alla vita, «e la morte non potrà ormai più       
defraudarci della nostra esistenza» (K. Rahner, Cosa significa la Pasqua, Brescia 2021, 28): essa è stata tutta e 
per sempre abbracciata dall’amore sconfinato di Dio. È vero, può intimorirci e paralizzarci. Ma il Signore è risorto! 
Alziamo lo sguardo, togliamo il velo dell’amarezza e della tristezza dai nostri occhi, apriamoci alla speranza di 
Dio! In secondo luogo, le donne ascoltano. Dopo che ebbero visto la tomba vuota, due uomini in abito sfolgorante 
dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto» (vv. 5-6). Ci fa bene ascoltare e 
ripetere queste parole: non è qui! Ogni volta che pretendiamo di aver compreso tutto di Dio, di poterlo incasellare 
nei nostri schemi, ripetiamo a noi stessi: non è qui! Ogni volta che lo cerchiamo solo nell’emozione, tante volte 
passeggera, o nel momento del bisogno, per poi accantonarlo e dimenticarci di Lui nelle situazioni e nelle scelte 
concrete di ogni giorno, ripetiamo: non è qui!  

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
Basilica di San Pietro 
Sabato Santo, 16 aprile 2022 
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E quando pensiamo di imprigionarlo nelle nostre parole, nelle nostre formule, nelle nostre abitudini, ma ci       
dimentichiamo di cercarlo negli angoli più oscuri della vita, dove c’è chi piange, chi lotta, soffre e spera, ripetiamo: 
non è qui! 
Ascoltiamo anche noi la domanda rivolta alle donne: “Perché cercate tra i morti colui che è vivo?”. Non possiamo 
fare Pasqua se continuiamo a rimanere nella morte; se restiamo prigionieri del passato; se nella vita non abbiamo 
il coraggio di lasciarci perdonare da Dio, che perdona tutto, il coraggio di cambiare, di rompere con le opere del 
male, di deciderci per Gesù e per il suo amore; se continuiamo a ridurre la fede a un amuleto, facendo di Dio un 
bel ricordo di tempi passati, invece che incontrarlo oggi come il Dio vivo che vuole trasformare noi e il mondo. Un 
cristianesimo che cerca il Signore tra i relitti del passato e lo rinchiude nel sepolcro dell’abitudine è un       
cristianesimo senza Pasqua. Ma il Signore è risorto! Non attardiamoci attorno ai sepolcri, ma andiamo a riscoprire 
Lui, il Vivente! E non abbiamo paura di cercarlo anche nel volto dei fratelli, nella storia di chi spera e di chi sogna, 
nel dolore di chi piange e soffre: Dio è lì! 
Infine, le donne annunciano. Che cosa annunciano? La gioia della Risurrezione. La Pasqua non accade per       
consolare intimamente chi piange la morte di Gesù, ma per spalancare i cuori all’annuncio straordinario della       
vittoria di Dio sul male e sulla morte. La luce della Risurrezione, perciò, non vuole trattenere le donne nell’estasi 
di un godimento personale, non tollera atteggiamenti sedentari, ma genera discepoli missionari che “tornano dal 
sepolcro” (cfr v. 9) e portano a tutti il Vangelo del Risorto. Ecco perché, dopo aver visto e ascoltato, le donne       
corrono ad annunciare la gioia della Risurrezione ai discepoli. Sanno che potrebbero essere prese per pazze, 
tant’è che il Vangelo dice che le loro parole parvero «come un vaneggiamento» (v. 11), ma non sono preoccupate 
della loro reputazione, di difendere la loro immagine; non misurano i sentimenti, non calcolano le parole. Soltanto       
avevano il fuoco nel cuore per portare la notizia, l’annuncio: “Il Signore è risorto!”. 
E com’è bella una Chiesa che corre in questo modo per le strade del mondo! Senza paure, senza tatticismi e       
opportunismi; solo col desiderio di portare a tutti la gioia del Vangelo. A questo siamo chiamati: a fare esperienza 
del Risorto e condividerla con gli altri; a rotolare quella pietra dal sepolcro, in cui spesso abbiamo sigillato il       
Signore, per diffondere la sua gioia nel mondo. Facciamo risuscitare Gesù, il Vivente, dai sepolcri in cui lo       
abbiamo rinchiuso; liberiamolo dalle formalità in cui spesso lo abbiamo imprigionato; risvegliamoci dal sonno del 
quieto vivere in cui a volte lo abbiamo adagiato, perché non disturbi e non scomodi più. Portiamolo nella vita di 
tutti i giorni: con gesti di pace in questo tempo segnato dagli orrori della guerra; con opere di riconciliazione nelle       
relazioni spezzate e di compassione verso chi è nel bisogno; con azioni di giustizia in mezzo alle disuguaglianze 
e di verità in mezzo alle menzogne. E, soprattutto, con opere di amore e di fraternità. 
Fratelli e sorelle, la nostra speranza si chiama Gesù. Egli è entrato dentro il sepolcro del nostro peccato, è       
arrivato nel punto più lontano in cui ci eravamo perduti, ha percorso i grovigli delle nostre paure, ha portato il peso 
delle nostre oppressioni e, dagli abissi più oscuri della nostra morte, ci ha risvegliati alla vita e ha trasformato il 
nostro lutto in danza. Facciamo Pasqua con Cristo! Egli è vivo e ancora oggi passa, trasforma, libera. Con Lui il 
male non ha più potere, il fallimento non può impedirci di ricominciare, la morte diventa passaggio per l’inizio di 
una vita nuova. Perché con Gesù, il Risorto, nessuna notte è infinita; e anche nel buio più fitto, in quel buio brilla 
la stella del mattino. 
In questo buio che voi vivete, Signor Sindaco, Signore Parlamentari e Signori Parlamentari, il buio oscuro della 
guerra, della crudeltà, tutti noi preghiamo, preghiamo con voi e per voi, questa notte. Preghiamo per tante       
sofferenze. Noi possiamo darvi soltanto la nostra compagnia, la nostra preghiera e dirvi: “Coraggio! Vi       
accompagniamo!”. E anche dirvi la cosa più grande che oggi si celebra: Christòs voskrés! [Cristo è risorto!] 
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Oggi il Signore risorto appare ai discepoli e a loro, che l’avevano abbandonato, offre la sua misericordia, mostrando le sue 
piaghe. Le parole che rivolge loro sono ritmate da un saluto, che compare nel Vangelo odierno ben tre volte: «Pace a 
voi!» (Gv 20,19.21.26). Pace a voi! È il saluto del Risorto, che viene incontro a ogni debolezza e sbaglio umano. Seguiamo 
allora i tre pace a voi! di Gesù: vi scopriremo tre azioni della divina misericordia in noi. Essa anzitutto dà gioia; poi suscita il 
perdono; infine consola nella fatica. 
1.-In primo luogo la misericordia di Dio dà gioia, una gioia speciale, la gioia di sentirsi perdonati gratuitamente. Quando la 
sera di Pasqua i discepoli vedono Gesù e si sentono dire per la prima volta pace a voi!, gioiscono (cfr v. 20). Erano chiusi in 
casa per la paura; ma erano anche chiusi in sé stessi, abbattuti da un senso di fallimento. Erano discepoli che avevano        
abbandonato il Maestro: al momento del suo arresto, si erano dati alla fuga. Pietro lo aveva addirittura rinnegato tre volte e 
uno del loro gruppo – uno di loro, proprio! – era stato il traditore. C’erano motivi per sentirsi non soltanto impauriti, ma falliti, 
gente da niente. In passato, certo, avevano fatto scelte coraggiose, avevano seguito il Maestro con entusiasmo, impegno e        
generosità, ma alla fine tutto era precipitato; la paura aveva prevalso e avevano commesso il grande peccato: lasciare solo 
Gesù nel momento più tragico. Prima della Pasqua pensavano di essere fatti per grandi cose, discutevano su chi fosse il più 
grande tra di loro e così via… Ora si trovano proprio a toccare il fondo. 
In questo clima arriva il primo pace a voi!. I discepoli avrebbero dovuto provare vergogna, e invece gioiscono. Chi li        
capisce… Perché? Perché quel volto, quel saluto, quelle parole spostano la loro attenzione da sé stessi a Gesù. Infatti «i 
discepoli gioirono – precisa il testo – al vedere il Signore» (v. 20). Vengono distolti da sé stessi e dai propri fallimenti e attirati 
dai suoi occhi, dove non c’è severità, ma misericordia. Cristo non recrimina sul passato, ma dona loro la benevolenza di 
sempre. E ciò li rianima, infonde nei loro cuori la pace perduta, li rende uomini nuovi, purificati da un perdono donato senza 
calcoli, un perdono donato senza meriti. 
Questa è la gioia di Gesù, la gioia che abbiamo provato anche noi sperimentando il suo perdono.  
Ci è capitato di assomigliare ai discepoli della Pasqua: dopo una caduta, un peccato, un fallimento. In quei momenti sembra 
che non ci sia più nulla da fare. Ma proprio lì il Signore fa di tutto per donarci la sua pace: attraverso una Confessione, le        
parole di una persona che si fa vicina, una consolazione interiore dello Spirito, un avvenimento inaspettato e sorprendente… 
In vari modi Dio si premura di farci sentire l’abbraccio della sua misericordia, una gioia che nasce dal ricevere “il perdono e la 
pace”. Sì, quella di Dio è una gioia che nasce dal perdono e lascia la pace. È così: nasce dal perdono e lascia la pace; una 
gioia che rialza senza umiliare, come se il Signore non capisse cosa sta succedendo.  
Fratelli e sorelle, facciamo memoria del perdono e della pace ricevuti da Gesù. Ognuno di noi li ha ricevuti; ognuno di noi ne 
ha l’esperienza. Facciamo un po’ di memoria, ci farà bene! Mettiamo il ricordo dell’abbraccio e delle carezze di Dio davanti a 
quello dei nostri sbagli e delle nostre cadute. Così alimenteremo la gioia.  
Perché nulla può essere più come prima per chi sperimenta la gioia di Dio! Questa gioia ci cambia. 
2.-Pace a voi! Il Signore lo dice una seconda volta, aggiungendo: «Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi» (v. 
21). E dona ai discepoli lo Spirito Santo, per renderli operatori di riconciliazione: «A coloro a cui perdonerete i peccati,        
saranno perdonati» (v. 23). Non solo ricevono misericordia, ma diventano dispensatori di quella stessa misericordia che        
hanno ricevuto. Ricevono questo potere, ma non in base ai loro meriti, ai loro studi, no: è un puro dono di grazia, che poggia 
però sulla loro esperienza di uomini perdonati. E mi rivolgo a voi, missionari della Misericordia: se ognuno di voi non si sente 
perdonato, si fermi e non faccia il missionario della Misericordia, fino al momento di sentirsi perdonato.  
E da quella misericordia ricevuta sarete capaci di dare tanta misericordia, di dare tanto perdono. E oggi e sempre nella        
Chiesa il perdono ci deve raggiungere così, attraverso l’umile bontà di un confessore misericordioso, che sa di non essere il        
detentore di qualche potere, ma un canale di misericordia, che riversa sugli altri il perdono di cui lui per primo ha beneficiato. 
E da qui nasce quel perdonare tutto, perché Dio perdona tutto, tutto e sempre. Siamo noi a stancarci di chiedere il perdono, 
ma Lui perdona sempre.  

SANTA MESSA DELLA DIVINA MISERICORDIA 
OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

Basilica di San Pietro, domenica di Pasqua,  24 aprile 2022 
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E voi dovrete essere canali di questo perdono, tramite la vostra esperienza di essere perdonati. Non bisogna torturare i        
fedeli che vengono con i peccati, ma capire cosa c’è, ascoltare e perdonare e dare un buon consiglio aiutando ad andare 
avanti. Dio perdona tutto: non bisogna chiudere quella porta… 
«A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati». Queste parole sono all’origine del sacramento della        
Riconciliazione, ma non solo. Tutta la Chiesa è stata resa da Gesù una comunità dispensatrice di misericordia, un segno e 
uno strumento di riconciliazione per l’umanità. Fratelli, sorelle, ciascuno di noi ha ricevuto nel Battesimo lo Spirito Santo per 
essere uomo e donna di riconciliazione. Quando sperimentiamo la gioia di essere liberati dal peso dei nostri peccati, dei        
nostri fallimenti; quando sappiamo in prima persona che cosa significa rinascere, dopo un’esperienza che sembrava senza 
via d’uscita, allora bisogna condividere con chi ci sta accanto il pane della misericordia. Sentiamoci chiamati a questo. E 
chiediamoci: io, qui dove vivo, io, in famiglia, io, al lavoro, nella mia comunità, promuovo la comunione, sono tessitore di        
riconciliazione? Mi impegno per disinnescare i conflitti, per portare perdono dove c’è odio, pace dove c’è rancore? O io cado 
nel mondo del chiacchiericcio, che sempre uccide? Gesù cerca in noi dei testimoni davanti al mondo di queste sue parole: 
Pace a voi! Ho ricevuto la pace: la do all’altro. 
3. Pace a voi!, ripete il Signore la terza volta quando riappare otto giorni dopo ai discepoli, per confermare la fede faticosa di 
Tommaso. Tommaso vuole vedere e toccare. E il Signore non si scandalizza della sua incredulità, ma gli viene incontro: 
«Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani» (v. 27). Non sono parole di sfida, ma di misericordia. Gesù comprende la difficoltà 
di Tommaso: non lo tratta con durezza e l’apostolo è scosso dentro da tanta benevolenza. Ed è così che da incredulo        
diventa credente, e fa la confessione di fede più semplice e bella: «Mio Signore e mio Dio!» (v. 28). È una bella invocazione, 
possiamo farla nostra e ripeterla durante la giornata, soprattutto quando sperimentiamo dubbi e oscurità, come Tommaso. 
Perché in Tommaso c’è la storia di ogni credente, di ognuno di noi, di ogni credente: ci sono momenti difficili, in cui sembra 
che la vita smentisca la fede, in cui siamo in crisi e abbiamo bisogno di toccare e di vedere. Ma, come Tommaso, è proprio 
qui che riscopriamo il cuore del Signore, la sua misericordia. In queste situazioni Gesù non viene verso di noi in modo        
trionfante e con prove schiaccianti, non compie miracoli roboanti, ma offre caldi segni di misericordia.  
 
Ci consola con lo stesso stile del Vangelo odierno: offrendoci le sue piaghe. Non dimentichiamo questo: davanti ai peccati, al 
più brutto peccato, nostro o degli altri, c’è sempre la presenza del Signore che offre le sue piaghe. Non dimenticarlo.  
E nel nostro ministero di confessori, dobbiamo far vedere alla gente che davanti ai suoi peccati ci sono le piaghe del Signore, 
che sono più potenti del peccato. 
E ci fa scoprire anche le piaghe dei fratelli e delle sorelle. Sì, la misericordia di Dio, nelle nostre crisi e nelle nostre fatiche, ci 
mette spesso in contatto con le sofferenze del prossimo. Pensavamo di essere noi all’apice della sofferenza, al culmine di 
una situazione difficile, e scopriamo qui, rimanendo in silenzio, che c’è qualcuno che sta passando momenti, periodi peggiori. 
E, se ci prendiamo cura delle piaghe del prossimo e vi riversiamo misericordia, rinasce in noi una speranza nuova, che        
consola nella fatica. Chiediamoci allora se negli ultimi tempi abbiamo toccato le piaghe di qualche sofferente nel corpo o        
nello spirito; se abbiamo portato pace a un corpo ferito o a uno spirito affranto; se abbiamo dedicato un po’ di tempo ad 
ascoltare, accompagnare, consolare. Quando lo facciamo, incontriamo Gesù, che dagli occhi di chi è provato dalla vita ci 
guarda con misericordia e dice: Pace a voi!  
E mi piace pensare la presenza della Madonna tra gli Apostoli, lì, e come dopo Pentecoste l’abbiamo pensata come Madre 
della Chiesa: a me piace tanto pensarla il lunedì, dopo la Domenica della Misericordia, come Madre della Misericordia: che 
Lei ci aiuti ad andare avanti nel nostro ministero così bello. 
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Il testo che pubblichiamo è la parte conclusiva dell’introduzione inedita al libro di papa Francesco Contro la guerra. Il co-
raggio di costruire la pace (Solferino - Libreria Editrice Vaticana, pp. 192, euro 14.50), in libreria. Il testo presenta nelle     
parole del Papa il dialogo come arte politica, la costruzione artigianale della pace e il disarmo come scelta strategica. L’odio, prima 
che sia troppo tardi, va estirpato dai cuori. E per farlo c’è bisogno di dialogo, di negoziato, di ascolto, di capacità e di creatività        
diplomatica, di politica lungimirante capace di costruire un nuovo sistema di convivenza che non sia più basato sulle armi, sulla 
potenza delle armi, sulla deterrenza. Ogni guerra rappresenta non soltanto una sconfitta della politica, ma anche una resa         
vergognosa di fronte alle forze del male. 
Nel novembre 2019, a Hiroshima, città simbolo della Seconda guerra mondiale i cui abitanti furono trucidati, insieme a quelli di      
Nagasaki, da due bombe nucleari, ho ribadito che l’uso dell’energia atomica per fini di guerra è, oggi più che mai, un crimine, non 
solo contro l’uomo e la sua dignità, ma contro ogni possibilità di futuro nella nostra casa comune. 
L’uso dell’energia atomica per fini di guerra è immorale, come allo stesso modo è immorale il possesso delle armi atomiche. Chi 
poteva immaginare che meno di tre anni dopo lo spettro di una guerra nucleare si sarebbe affacciato in Europa? Così, passo dopo 
passo, ci avviamo verso la catastrofe. Pezzo dopo pezzo il mondo rischia di diventare il teatro di una unica Terza guerra mondiale. 
Cui si avvia come fosse ineluttabile. 
Invece dobbiamo ripetere con forza: no, non è ineluttabile! No, la guerra non è ineluttabile! Quando ci lasciamo divorare da questo 
mostro rappresentato dalla guerra, quando permettiamo a questo mostro di alzare la testa e di guidare le nostre azioni, pèrdono 
tutti, distruggiamo le creature di Dio, commettiamo un sacrilegio e prepariamo un futuro di morte per i nostri figli e i nostri nipoti. 
La cupidigia, l’intolleranza, l’ambizione di potere, la violenza, sono motivi che spingono avanti la decisione bellica, e questi motivi 
sono spesso giustificati da un’ideologia bellica che dimentica l’incommensurabile dignità della vita umana, di ogni vita umana, e il 
rispetto e la cura che le dobbiamo.  Di fronte alle immagini di morte che ci arrivano dall’Ucraina è difficile sperare. Eppure ci sono 
segni di speranza. Ci sono milioni di persone che non aspirano alla guerra, che non giustificano la guerra, ma chiedono pace.  
Ci sono milioni di giovani che ci chiedono di fare di tutto, il possibile e l’impossibile, per fermare la guerra, per fermare le guerre. È 
pensando innanzitutto a loro, ai giovani, e ai bambini, che dobbiamo ripetere insieme: mai più la guerra.  
E insieme impegnarci a costruire un mondo che sia più pacifico perché più giusto, dove a trionfare sia la pace, non la follia della 
guerra; la giustizia e non l’ingiustizia della guerra; il perdono reciproco e non l’odio che divide e che ci fa vedere nell’altro, nel         
diverso da noi, un nemico.  Mi piace qui citare un pastore d’anime italiano, il venerabile don Tonino Bello, vescovo di Molfetta-Ruvo
-Giovinazzo-Terlizzi, in Puglia, instancabile profeta di pace, il quale amava ripetere: i conflitti e tutte le guerre «trovano la loro radice 
nella dissolvenza dei volti».  Quando cancelliamo il volto dell’altro, allora possiamo far crepitare il rumore delle armi.  
Quando l’altro, il suo volto come il suo dolore, ce lo teniamo davanti agli occhi, allora non ci è permesso sfregiarne la dignità con la 
violenza. Nell’enciclica «Fratelli tutti» ho proposto di usare il denaro che si impiega nelle armi e in altre spese militari per costituire 
un Fondo mondiale destinato a eliminare finalmente la fame e a favorire lo sviluppo dei Paesi più poveri, così che i loro abitanti non 
ricorrano a soluzioni violente o ingannevoli e non siano costretti ad abbandonare i loro Paesi per cercare una vita più dignitosa. 
Rinnovo questa proposta anche oggi, soprattutto oggi.  
Perché la guerra va fermata, perché le guerre vanno fermate e si fermeranno soltanto se noi smetteremo di 'alimentarle'.  
 
Francesco 
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Udine, 29/04/2022  
In questo tempo difficile è di conforto trovarsi sotto l’immagine rassicurante di Don Bosco. 
Desidero rivolgere un saluto molto cordiale al Presidente della Regione, al Sindaco e, attraverso di loro, a tutte le 
cittadine e a tutti i cittadini del Friuli e di Udine. 
Un saluto a tutti i presenti. Vorrei rivolgermi particolarmente, con intensità speciale, ai familiari di Lorenzo Parelli 
che ringrazio per la loro presenza e per l’incontro che poc’anzi abbiamo avuto. 
Ringrazio Don Teston e il Professor Armano per le parole che hanno pronunziato, per le considerazioni svolte, e 
anche per l’opportunità di poter visitare poc’anzi i locali del Bearzi, incontrando i bambini e i ragazzi delle       
elementari e delle medie e, nei laboratori, i ragazzi più grandi, con la dimostrazione di alcune cose di grande       
interesse che stavano svolgendo. Matteo Lorenzon, poc’anzi, ha dato voce - a nome di tanti - a un’amicizia che 
mai verrà meno. Il segno di Lorenzo è destinato a rimanere nella vita di chi lo ha conosciuto, di chi lo ha amato, di 
chi ha apprezzato la sua passione. 
Io sono qui anzitutto per esprimere la mia vicinanza e la mia partecipazione all’immenso e insanabile dolore dei 
genitori, della sorella, degli amici e dei compagni di Lorenzo. 
È una ferita profonda che interroga l’intera comunità, a cominciare dalla quella scolastica di cui era parte, dai       
ragazzi e dagli insegnanti del suo corso di formazione professionale. 
La natura del suo percorso formativo lo aveva portato in azienda. Ma è accaduto quel che non può accadere, 
quel che non deve accadere. La morte di un ragazzo, di un giovane uomo, con il dolore lancinante e       
incancellabile che l’accompagna, ci interroga affinché non si debbano più piangere morti assurde sul lavoro. 
La sicurezza nei luoghi di lavoro è un diritto, una necessità; assicurarla è un dovere inderogabile.  
Questa esigenza fondamentale sarà al centro della cerimonia di dopodomani, Primo Maggio, al Quirinale. 
Ma quest’anno anticipiamo qui la celebrazione della Giornata del Lavoro, in omaggio a Lorenzo e a tutti coloro 
che hanno perso la vita sui luoghi di lavoro, affinché si manifesti con piena chiarezza che non si tratta di una       
ricorrenza rituale, astratta, ma di un’occasione di richiamo e di riflessione concreta sulle condizioni del diritto       
costituzionale al lavoro. Il valore del lavoro, per voi giovani, e per chiunque, non può essere associato al rischio, 
alla dimensione della morte. La sicurezza sul lavoro si trova alle fondamenta della sicurezza sociale, cioè del       
valore fondante di una società contemporanea. 
Quando si parla di diritto al lavoro, di diritti del lavoro, di diritti sui posti di lavoro, sovente non sono i giovani al 
centro delle preoccupazioni. E, quando è così, è un atteggiamento sbagliato. 
Il ritardo - un ritardo che ci mette in coda alle statistiche europee - con il quale gran parte delle nuove generazioni 
riesce a trovare una occupazione non è condizione normale. 
Sono quindi apprezzabili i percorsi che accompagnano i giovani ad entrare nel mondo del lavoro. 
Un mondo che deve rispettarli nella loro dignità di persone, di lavoratori, di cittadini. 
Che dia ai giovani quel che loro spetta, che consenta loro di esprimere le proprie capacità, affinché possano       
costruire il domani. È una necessità per il futuro stesso dell’intera società. 
La cronica mancanza di lavoro per le nuove generazioni - particolarmente in alcune aree - è una questione che 
va affrontata con impegno e con determinazione.  

Intervento del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella all’Istituto Salesiano “G.Bearzi” 
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Accorciare la distanza tra giovani e lavoro è condizione indispensabile di sviluppo e di sostenibilità per l’intero 
Paese, tanto più in presenza di una crisi demografica che ha ridotto in notevole misura la presenza dei giovani 
nelle comunità. 
Occorre liberare le giovani generazioni da quegli impedimenti, da quella compressione di energie, che molteplici 
fattori strutturali hanno via via opposto al loro naturale cammino. 
La crescita complessiva del livello di istruzione e, in essa, della formazione tecnica e professionale qualificata, è 
fondamentale. Cambia la vita delle persone. 
Esperienze come questa in cui ci troviamo, il Bearzi, - come è stato poc’anzi sottolineato opportunamente - sono 
uno strumento di forte contrasto alla dispersione scolastica e, sovente, sollecitano il raggiungimento di un titolo di 
studio secondario superiore. 
Le risorse del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza sono un’occasione da cogliere anche per modificare        
questi squilibri generazionali che hanno il loro fulcro nel lavoro ma che riguardano anche la casa e il welfare,        
insomma le condizioni per progettare in autonomia il proprio futuro e dar vita a una famiglia. 
Il tempo della pandemia ha colpito fortemente i giovani in età scolare, lasciando in queste fasce d’età l’eredità      
forse più pesante. Non tornerà certo il mondo di prima della pandemia. O faremo un deciso passo in avanti, e  
siamo in grado di farlo, o rischiamo di tornare indietro. I giovani chiedono scelte lungimiranti, cui è necessario       
corrispondere. Anche a loro, naturalmente, viene chiesto impegno. Il futuro si realizza meglio se i giovani ne        
diventano sin d’ora protagonisti. Come è accaduto in tanti passaggi importanti della nostra storia. 
Viviamo una stagione intensa, per molti versi drammatica, ma il modo più efficace per affrontarla è non rinunciare 
a progettare il futuro, a progettare il domani, a guardare lontano. 
Nel momento in cui la ripresa sembrava avviata, anche con ritmi maggiori rispetto a molte delle previsioni, più 
confortanti, più promettenti, è intervenuta una guerra insensata, provocata dall’aggressione militare russa contro il 
popolo ucraino, che va sostenuto nella sua resistenza. 
Il traguardo di umanità a cui è necessario tendere resta la pace. 
Ben lo sanno i giovani, ai quali la Repubblica, in questi 76 anni, ha saputo assicurare la pace. 
La pace, che è inscindibilmente connessa alla libertà, al diritto, alla giustizia, allo sviluppo nel benessere dei        
nostri Paesi e delle nostre città. 
Il Primo maggio sollecita a porre il lavoro al centro del nostro agire e del nostro pensare. 
Il lavoro, come dice la Costituzione, è la base su cui è vive la Repubblica. 
È stato il lavoro degli italiani a consentire nei decenni crescita sociale, economica, civile. 
Il lavoro ci ha reso, soprattutto, ciò che siamo. 
Ha ampliato i diritti, ha dato concretezza alla grande speranza di pace e sviluppo che animava i giorni della        
Liberazione. Con il lavoro si contribuisce al benessere collettivo, si partecipa con pienezza alla vita di comunità. 
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Il lavoro è motivo di dignità per ogni donna e ogni uomo. 
Ne abbiamo tanti esempi, anche in questa terra, intorno a noi. 
L’emergenza sanitaria, la guerra, l’aumento dei prezzi dell’energia e di molte materie prime, l’inflazione incidono 
sulla nostra vita quotidiana e spingono a riflettere sulle responsabilità che gravano sugli Stati per poter garantire 
la sicurezza della salute e la pace. 
Al nostro interno siamo chiamati a operare per ridurre quegli squilibri di struttura di cui da tempo soffriamo. 
La transizione ecologica e digitale resta la direttrice delle politiche pubbliche, anche di fronte alle nuove difficoltà. 
In gioco non c’è soltanto l’entità dello sviluppo. In gioco c’è la capacità di essere all’altezza delle sfide globali e di 
esercitare un ruolo di avanguardia. In gioco c’è la riprogettazione dei modelli produttivi sui quali si è assestato il 
modello di sviluppo europeo e italiano. La formazione può aiutare a colmare divari importanti. 
Non abbiamo tempo da perdere. Qualificare le professionalità, sostenere nuovi profili, aggiornare le competenze 
lungo tutto l’arco della vita lavorativa: così una comunità può progredire. 
La ripresa economica seguita alla fase più acuta della pandemia ci ha permesso una risalita incoraggiante 
dell’occupazione, unita a una crescita del Pil, delle produzioni industriali, dei consumi.  
Dobbiamo cercare, malgrado le nuove difficoltà, di garantire questo percorso, che è segno di una società attiva, 
dinamica, con grandi potenzialità, con grandi risorse umane. 
È appena il caso di ricordare che la crescita duratura richiede e impone che il lavoro cresca. In quantità e in       
qualità. Diversamente, che senso avrebbe lo sviluppo se al benessere prodotto non avessero a partecipare i       
nostri concittadini? Crescere in qualità significa anche affrontare il tema della precarietà.  
Un problema acuto e una spina nel fianco della coesione sociale. 
Continuiamo a registrare lavoro irregolare, che talvolta varca il limite dello sfruttamento, persino della servitù. 
Non mancano lavoratori poveri e pensionati poveri, ai quali il reddito percepito non è sufficiente, anche in ragione 
del carico familiare o dell’assistenza a persone con gravi difficoltà. 
La resilienza e la volontà di ripresa, il desiderio dei giovani di “vivere”, sono stati essenziali in questi due anni,   
caratterizzati da misure di sostegno di carattere eccezionale - sorrette dalla Unione Europea - che hanno riguar-
dato vasti settori sociali e produttivi. 
Tante sono le sfide davanti a noi in questi tempi non facili. 
L’Italia ha dimostrato nei mesi passati di possedere le qualità morali per non lasciarsi confondere, per non       
lasciarsi distrarre dal proprio cammino e dai propri valori. 
Quando aumentano le difficoltà siamo capaci di trarre una forza supplementare dalla unità di intenti, che pure fa 
salva la diversità e la ricchezza degli apporti. È parte della nostra cultura, della nostra civiltà. 
Il lavoro è espressione di questa coesione, di questa spinta all’unità, di consapevolezza di un destino comune. 
Una forza preziosa che ci serve particolarmente in questa stagione, in questo periodo così difficile. 
Buon lavoro per l’oggi. Buona preparazione per il lavoro di domani. Auguri. 
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Pasqua Ortodossa senza tregua solo bombe 
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A due giorni dal termine dell’utilizzo delle mascherine chirurgiche nei luoghi chiusi, si 
dovranno, comunque, ancora indossare, fino al 15 giugno, in ospedale, nelle Rsa, al     
cinema, nei teatri e a scuola. Ma, la decisione del Governo Draghi divide la classe       
medico-scientifica. I Virologi, in particolare, si pronunciano nel merito, evidenziando le 
lacune di una scelta che, da mesi, sta suscitando notevoli perplessità. Un       
provvedimento a cui viene attribuito un risvolto politico e non scientifico. La mascherina 
usata con i criteri definiti dal Governo e dai medici garantisce un’ottima barriera contro il 
contagio da Covid-19. Il problema, semai, è nelle modalità con cui viene indossata. Un 
numero consistente di persone la usa e, sovente, copre il viso in termini approssimativi, 
lasciando libere le vie respiratorie. Un utilizzo inutile e dannoso per se stessi e per gli 
altri. In base ai suggerimenti caldeggiati da Infettivologi e Virologi, le mascherine       
dovrebbero essere indossate, sempre, nei supermercati da anziani e persone con varie 
fragilità. Giulio Tarro, virologo di fama internazionale si preoccupa, quindi, raccomanda: 
“Ci sono alcuni ambienti in cui non è assolutamente consigliabile l’accesso a viso       
scoperto. Un esempio emblematico sono le scuole, un luogo difficile da affrontare, dove 
dovrebbero essere indossate sino a fine anno scolastico”. Non è tutto. Il Professor Tarro 
indica un’altra categoria per cui “manterrei l’obbligo del dispositivo di protezione sono gli 
operatori sanitari nelle loro funzioni, avendo la possibilità di confrontarsi con soggetti 
contagiati e contagianti. L’addio alla mascherina in determinati locali chiusi potrebbe       
penalizzare, se non addirittura cancellare, la vita sociale di alcune categorie a rischio”, 
evidenzia Tarro, lanciando, in chiusura, un indispensabile monito: “Il divieto assoluto 
della mascherina lo ritengo fondamentale per l’infanzia con età inferiore a sei anni. Una 
fase delicata in cui la corteccia cerebrale in via di sviluppo potrebbe generare allarmanti 
disturbi autistici”. 

                                                                                                                  Tina Ranuccii 
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 Mascherine al chiuso: classe medico-scientifica divisa. Virologo Tarro: 
”No’ ai bambini sotto i sei anni. Forte rischio di disturbi autistici” 
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La Festa dei lavoratori  
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Il prof. Giulio Tarro afferma che i vaccini mRNA possono alterare il DNA cellulare e dichiara: “credo 
vada rispettata anche la volontà di chi decide di non vaccinarsi, ci troviamo di fronte ad un’endemia 
che ormai è sia gestibile che curabile a livello terapeutico; vaccinare i giovani significa rischiare molto 
di più per il siero che con il virus”. 
Il professor Giulio Tarro, miglior virologo dell’anno nel 2018, afferma che i cosiddetti esperti non fanno 
altro che disorientare le persone sul tema vaccini contro il COVID-19; il professore ritiene che vada  
rispettata la volontà di chi ha deciso di non vaccinarsi ed afferma:   
“ci troviamo di fronte ad un’endemia che ormai è sia gestibile che curabile a livello terapeutico. Quindi 
questo eccessivo allarmismo lo trovo sinceramente fuori luogo. Io sono per la libertà di scelta e quindi 
non ritengo giusto alcun tipo di imposizione. Nel momento stesso in cui ci danno la possibilità di        
scegliere fra più vaccini in commercio, credo vada rispettata anche la volontà di chi decide di non        
vaccinarsi”. 
Il professor Tarro prosegue:  
“c’è una confusione totale e i cosiddetti esperti non fanno che disorientare ancora di più le persone. Di 
certo esiste una terapia per la cura del Covid che però inspiegabilmente il Ministero della Salute ha 
impedito di praticare, obbligando i medici alla sola somministrazione della tachipirina nella fase        
precoce della malattia. Un provvedimento che è assolutamente contrario all’etica medica. Non si può 
impedire al medico di prescrivere i farmaci che ritiene più opportuni, ad iniziare dall’idrossiclorochina e 
altri medicinali antivirali. Questa decisione del Ministero secondo me è stata deleteria perché ha creato 
divisioni e contrasti nel campo medico e soprattutto ha privato i medici del loro diritto-dovere di agire 
secondo scienza e coscienza”. 
Giulio Tarro intende inoltre far chiarezza sull’azione dei vaccini a RNA messaggero ed afferma che gli 
stessi possono alterare il DNA cellulare; a tal proposito Tarro afferma: 
“un vaccino a RNA messaggero può alterare il DNA cellulare trascrivendo le sequenze virali integrate 
nel genoma mediante una trascrittasi inversa delle cellule o una trascrittasi inversa di un HIV e queste 
sequenze di DNA possono essere integrate nel genoma cellulare. Di questa trascrittasi era un fatto 
che già si sapeva con un altro Coronavirus.  
Inoltre il vaccino, sopprimendo il meccanismo naturale di riparazione del DNA nel corpo - noto come 
NHEJ, o Non-Homologous End Joining - rende le persone altamente suscettibili a mutazioni        
cancerose devastanti anche se esposte a livelli molto bassi di radiazioni ionizzanti come l'esposizione 
alla luce solare o la mammografia. Con NHEJ soppresso dalla proteina spike, il corpo non può più        
riparare il suo DNA danneggiato e le cellule mutano senza controllo, devastando l'intero corpo e        
provocando la disintegrazione genetica dell'organismo. 
Lo studio che documenta tutto ciò è stato pubblicato sulla rivista MDPI "Viruses" ed è stato condotto 
da scienziati dell'Università di Stoccolma, in Svezia: https://doi.org/10.3390/v13102056. 

Il vaccino mRNA può alterare il DNA  
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La spike di SARS-CoV-2 compromette la riparazione e l’inibizione dei danni al DNA come di recente 
provato dalla ricombinazione virus-vaccino in vitro (Hui J e Ya-Fang M). 
È molto improbabile che gli individui vaccinati che non vengono uccisi dai tumori siano in grado di       
produrre una prole vitale a causa del danno al DNA dello sperma e delle cellule uovo. 
È interessante notare che, una volta che diventa ovvio che gli individui vaccinati non possono tollerare 
la luce solare senza subire mutazioni genetiche, eviteranno la luce del giorno”. 
Lo scorso mese la Svezia ha deciso di non approvare il vaccino contro il Covid per i bambini dai 5 agli 
11 anni. Il funzionario dell'Agenzia della Salute svedese Britta Bjorkholm  ha dichiarato: 
“Con le conoscenze che abbiamo oggi, con un basso rischio di malattie gravi per i bambini, non       
vediamo alcun chiaro beneficio nel vaccinarli”. 
Infatti, il professor Giulio Tarro già nei mesi scorsi ha detto:  
“Non c’è alcuna emergenza Covid tra i bambini. Non c’è aumento di mortalità per Covid tra i bambini. I 
rischi di ricovero per Covid nei bambini sono molto ridotti: 1 su oltre 46.000 diagnosi di COVID-19, e 
riguardano spesso bambini con altre patologie. L’AIFA ha riportato un aggiornamento sul rischio di 
miocardite e pericardite con vaccini a mRNA (03-12-2021) che segue allo stesso aggiornamento da 
parte dell’EMA (29/11 2/12-2021). Una miocardite ogni 10000 inoculazioni per i giovani significa       
rischiare molto di più per il siero che con il virus”. 
 

GIULIO TARRO CON ALBERT SABIN 
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Spinto dal successo veramente strepitoso che ha avuto la serie de “L’amica geniale”, anche io ho visto 
le registrazioni di alcune delle puntate.  
Indubbiamente tutto il racconto è interessante, avvincente, anche per le sceneggiature, i panorami, la 
ricostruzione puntigliosa delle cose e delle idee di un mondo che ormai non esiste più da molti decenni. 
 La storia è il racconto di una donna ormai anziana, Elena, che ricorda gli avvenimenti della sua vita da 
quando era bambina nel rapporto con la una amica Lila che le pare geniale.   
Mi sono pero posto però la domanda in cosa consiste la genialità dell’amica, certo Lila è persona       
intelligente, capace da bambina di imparare da sola a leggere e scrivere e da adulta ancora da sola di 
comprendere i principi e la tecnica della incipiente informatica degli anni 70.  
Tuttavia la genialità non riguarda, pare, tanta la intelligenza ma la sua capacità di essere sempre sé 
stessa, di non piegarsi ai compromessi della vita, di non cedere alle pressioni dell’ambiente per       
affermare sempre e comunque la sua autenticità che è quello che Elena ammira ed invidia.  
Lila per Elena è insieme amica, emula, modello, rivale.   
Ma a me pare che una tale autenticità sia in realtà qualcosa che trascina all’ultima rovina sé stessa e le 
persone che le sono intorno.  
Lila respinge il fidanzato che la famiglia gradiva per sposare altro più grande e affermato e da ragazza 
povera, a 16 anni, diviene moglie di una persona che ha una buona agiatezza.  
Poi si accorge che il marito è persona rozza e volgare, come d’altronde un po’ tutti nel suo ambiente. 
Allora lo respinge, nascostamente lo tradisce con altro più acculturato e affascinante, Nino e da esso 
aspetta un figlio.  
Quindi grida al marito incredulo che il figlio non è suo, si rifiuta di essere moglie sia nella intimità che 
nei ruoli della casa, solo occupandosi ossessivamente della formazione intellettiva del figlio.  
A un certo punto deve lasciare la casa del marito e quindi affronta povertà, stenti, sacrifici immensi, un 
lavoro umiliante e distruttivo rifiutando ogni altro partito che pure le si offrono.  
In seguito si risolleva imparando da sola l’informatica ma in sostanza il suo modo di essere non cambia 
per niente.  
Allora c’è da chiedersi: ma mandare in frantumi un matrimonio, spingere alla disperazione un marito, 
gettare nell’estrema povertà un figlio per seguire i propri impulsi, il proprio ego può definirsi autenticità, 
può connotare una eroina da ammirare come fa Elena. Non ci sembra veramente.  

L’amica geniale e l’autenticità  

                   Segue a pagina 19 
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La persona è autentica in quanto si apre agli altri, vive una dimensione sociale e etica.  
Se questo implica una serie di compromessi che non ledano principi morali fondamentale occorre       
accettarli.  
Seguire solo i nostri impulsi, i nostri desideri io non chiamerei autenticità ma cieco egoismo distruttivo.  
I principi che reggono le società non sono qualcosa di estraneo da respingere ogni volta che non ci  
garbano ma formano il sostrato della nostra personalità e direi, quindi, della nostra autenticità.  
Una parabola simile segue la narratrice Elena.  
Proveniente da un ambiente poverissimo riesce a studiare alla normale di Pisa con una borsa di studio, 
conosce e poi sposa un rampollo di una famiglia di professori universitari e lui stesso giovanissimo       
insegna alla università.  
Hanno due bellissime bimbe e vivono in armonia e prosperità.   
Vi è qualche incomprensione, il marito per quanto affettuoso e innamorato non segue con sufficiente 
partecipazione l’opera di scrittrice della moglie e qualche altro contrasto ma nulla di grave.  
Piomba pero sulla famigliola ancora Nino, quello già amante di Lila, del quale da bambina e da       
ragazzina Elena era pure affascinata. Nino sottilmente si insinua nelle vesti di amico di famiglia,       
apprezzato dal marito, simpatico alle bimbe.  
A un certo punto Elena sente risvegliare in sé l’adolescenziale amore mai dichiarato e finisce una notte 
con uscire di nascosto dal letto nunziale per rinfilarsi in quello dell’affascinante Nino.  
Ne segue una relazione nascosta fino a che Elena stessa dice apertamente al marito come stanno le 
cose e lo lascia, lascia le piccole figlie disperate per seguire l’uomo del suo destino.  
In seguito si vedrà che Nino cercava solo l’ennesima avventura.  
Quindi anche Elena sulle orme dell’amica geniale ha seguito sé stessa, è stata autentica distruggendo 
marito e le figliolette per essere a sua volta anche essa stessa distrutta.  
Anche qui si tratta di autenticità? 
A noi non sembra. sembra invece che nei nostri tempi (ma forse in tutti i tempi) emerga l’idea che il  
singolo ego sia misura di tutte le cose, che tutto deve essere fatto in funzione dell’ego e che tutto il       
resto del mondo vada pure in malora.  
Ma questa non è l’autenticità perché la natura umana è apertura verso gli altri, perché siamo essere 
sociali che si comportano secondo le regole della propria cultura e civiltà. 
 
 
                                                                                                                               Giovanni De Sio Cesari 
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Associazione Internazionale di Apostolato Cattolico  
 

La nostra speranza futura di Pace nel  
mondo è riposta nella costruzione della  

Casa Mondiale della Cultura 
 

 

   Le Lacrime dei Poeti  
            Le lacrime dei poeti, come inchiostro scrivono tante pagine di amore, 
come colori dipingono quadri e come note compongono tante sinfonie.  
Le lacrime dei poeti, prima di morire salgono in cielo per incontrare Dio,  
che benevolmente poi, come pioggia le rimanda per bagnare un mondo senza 
più speranza. Le lacrime dei poeti sono state sempre pioggia di stelle, che 
portano nel cuore i misteri della vita e il dolore dell’amore.  
Le lacrime dei poeti un giorno, salveranno il mondo. 
                                                                                   Gennaro Angelo Sguro 
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